
CR ONA CA SO VVERSI VA

glie reali di Prussia e di Sassonia tutti o
quasi i principi ed i grauduchi della con-
federazione germauica.

Nella notte del 27 tre anarchici Rupscli,
Kuchler e Reinsdorf avevano minato il
palco che doveva il domani accogliere i
sovrani tedeschi e senza le p oggie tor-
renziali della mattina, senza la debolezza
di llupsch db e, pare ormai accertato, al
momento decisivo tagliò le comunicazioni
della miccia la commemorazione delle
vittorie germaniche sarebbesi mutata iu
un immenso" funerale. L'imperatore, i
principi, i granduchi, i re della confede-
razione, i marescialli di Moltke e Man-teuffe- l,

un nugolo di generali e di funzio-
narli vi avrebbero tutti lanciata la vita,
senza scampo.

tare la vita con una viltà. L'avvocato Fen-ue- r

ha cercato di salvarmi ia testa e lo
ringrazio ma se avessi dieci teste le darei
tutte nella lotta contro la società egoista,
vigliacca e corrotta che ci opprime".

La testa .di Agostino Reinsdorf cadde
soto la scure all àlba del 5 Febbraio 1885
nel cortile delle prigioni di Halle.

Aveva salito cantando gli scalini del
palco e prima d'inginocchiarsi a piedi del
ceppo, gettato all'aria il berretto, aveva
gridato: Abbasso la barbarie, viva VAriate
chia! al boia non disse che una parola:
spicciati

Iti questa rubrica aveva diritto Ad un
posto Agostino Reinsdorf quasi dimenti-
cato oggi che le tendenze lungi dall'a-
zione terribilmente esemplare sono p
un contegnoso sussiego accademico, con
trasto còsi vivo quanto poco lusinghiero
coll'impeto rivoluzionario dei primi semi-
natori dell' idea.

G. PiMriNO.

puritana giudicano dalle pingui fortu-

ne paradossali, dagli agi sardanapalechi
dell'inutile esistenza che gli eventi non
tradirono l'auspicio ed alla repubblica
prospera e grande sciolgono gli inni, le

grazie, i voti della loro beatitudine soddi-

sfatta e felice;
Dai tempi festanti, dai forti minac-

ciosi, dalle navi in agguato sui mari, tuo-nat- o

a distesa, bronzi della repubblica

trionf atriee, risalutando le 'fortune della

patria assurta alle glorie dell'indipen-

denza, e dt-Ih-t. libertà!
--Cv .

Ma dai dne mari non lispoude l'eco: ma

i venti della notte portano, turbinand ,

gemiti, imprecazioni, maledizioni!

Maledicono da Cuba i bruni figli del-

l' Anti Ila
'
superba che sventolarono in-

darno dagli sp dti di San Juan la dichia-- r

izioue di Jefferson e l'invasione della

patria contesero indarno, cinti del loro

diritto, alla libidine imperiale della re-

pubblica degenere cinta d'armi, briaca di

sangue e d'imperio. :

Maledicono dalle Filippine i pallidi fra-

telli di Aguiimldo che sotto il vessillo co-

stellato della grande repubblica videro

rinascere gli orrori medioevali dell'inqui-

sizione e della tortura, le quarantene di

Galeazzo, lo stuprò, Y evirazione, la strage.
L'indipendenza è menzogna! ,

maggioranza dei produttori è espropriata,
a beneficio d' un infima minoranza sfrut-
tatrice e parassitaria, del suo diritto alla
vita ed al benessere. Chi non è contro la
proprietà è puntello alla società borghese,
partigiano dell'iniquità sociale, del furto
legale.

Voi fate appello agli uomini di buona
volontà di tutti Tpaesi e di tutte le condi-
zioni, a tutti, a tutte coloro in cui fermen-
tano, lave ddla rinnovazione sociale,
piusieri liberi e gagliardi, ed i rivoluzio-nar- ii

i quali hanno un cervello ed un
cuore porteranno il loro contributo a
quest'opera che se è senza profitti non ò

senza pena.
Contro i civilizzati, bruti dalla pelle

um ma e dalle orecchie borghesi, contro i
ciailatanì, cont o i farisei, contro i ma-sturbat- ori

che debmaatello del socialismo
coprono i loro intrighi, ì loro odii, la loro
ignoranza, la loro libidine di potere so-

stenete, appoggiate vii tutta la vostra soli-
darietà i propagandisti disinteressati, ge-
nerosi, votati alia disoccupazione ed ai di-

giuni sotto la minaccia diperdere ogni
giorno la libertà e la vita.

Cotesti ribelli non hanno che un'ambi-
zione ed uno scotìo, rialzare li dignità iia,

infondere noi proletariato così po-
vero, così umile e così sommesso io spi-
ritò di ribellione che fa d uno schiavo un
uomo libero.

Senza debbio le aurore radiose dell'a-
narchia appaiono lontane ina i precursori,,
l'occhio risso nell'avvenire, scorgono lungi
dinnanzi al Progresso ed alla Miseria che
cavalcano allato, fiamuitggiare la rivolu-
zione sociale, ingemmarsi e rinverdire
l'albero d,-li-a libertà. '

; NìiiroiriE Qui.
Uluevra, Umilio Id'j'ó.

A vanti!

Il colossale attentato era stato meditato
e condotto con audacia tenace da Ago-
stino Reinsdorf e non sarebbe fallito se
egli gravemmte infermo di tubercolosi
alla laringe non fosse stato la mattina del
28 Settembre costretto a letto da una ri-
caduta.

Chi era Agostino Reinsdorf?
Lo dice egli stesso nel suo interogatorio

dinnanzi alla Corte di Lipsia il 13 Dicem-
bre 1881:

" A diciott'anui nel 1867, finito il corso
elementare nello scuole del mio villaggio
natio feci il giro deila Germania guada-
gnando il mio pane corno compositore ti-

pografo 'V
" Nel 1870 fui. in Isvizzera dove co-

nobbi ed apprezzai l'Internazionale e
sentii per le idee rivoluzionarie le prime
.simpatie.'. Peregrinai in Inghilterra, iti
Belgio, in Francia esperimentando che
dovunque la vita è dura ad'operaio, che il
lavoro è dovunque penoso e mal rimune-
rato. " -

" Nel 1880 tornai in GermanU e comin-- a

soffrire le prime persecuzioni della po-
lizia, espulso da Lipsia; arrestato a .Fri-
burgo, riarrestito a Berlino, la salute
sciupata dal lavorò, dal!a miseria, dalle
lunghe carcerazioni, votai alla società fe-

roce che ci affoga nella schiavitù, più ese-
crata tutto il mio o dio. Anarchico, lo ero
da un pezzo ".

E lo era davvero. Al presidente della
Corte che gli chiedeva che cosa egli in-

tendesse per anarchia, pur scusandosi di
non saper p.tri aro, Reinsdorf rispondeva:

" Sono anarchico perchè aspiro ad uno
stato Sociale in cui tutti gii uomini pos-
sano attingere al più grado il loro svilup-
po intellettuale, fisico e morule.

Pei giungere a questa società di liberi
bisogna redunere l'individuo:

erm

I compagni dimoranti in Isvizzera au-
gurano alla Cronaca Sovversiva le sorti
migliori. Le due repubbliche sono so-

relle, poiché è il caso di dirlo da
noi come da voi germogliamo la democra-
zia mistificatrice, il cretinismo Apolitico e
religioso, il patriottismo, i distillatori di
socialismo legalitario. La Svizzera, come
la grande Federazione Americana, è paese
di bottegai all'ingrosso ed al minuto i
quali non hanno nella cassa cranica che
una sola preoccupazione: io sfruttamento
e la bottega. La fede politica, qu Ila reli-
giosa dei due paesi è soltanto una mer-
canzia su cui si specula a profitto degli
interessi di classe ed i cittadini delle due
nazioni non hanno in fondo che un senti-
mento; quello della venalità loro, quello
dell'altrui venalità e questo sentimento
soffoca in essi ogni grande idea, ogni fre-

mito d'ideale.
Noi abbiamo qui a Ginevra un batta-

gliero giornale II Risveglio anarchico, con-

tro il quale si ordisce la cospirazione del
silenzio rotto a volte soltanto dagli ana-

temi che gli scagliano i cesari del marxi-
smo deg nerato: Noi vi auguriamo che voi
sappiate come esso, collo stesso coraggio
e colla stessa tenacia condurre la buona
lotta antiautoritaria.

Fate che il vostro giornale sia afférma-
zione di coscienza, grido del cuore, scin-

tilla alle fronti!
Quello che voi volete, quello che voi fa-

rete è suscitare idee nuove, propagarne la
diffusione, proiettarne l'irradiazione be-

nefica nell'ombra dei cervelli e dei caori.
Urtate nella vostra marcia uom ni e

cose e quanto ha per bussola l'iinbecidità
o la menzogna; urtate del gomito e del
piede gli sciocchi pregiudizi innumeri
che pur di coloro i quali si credono socia-
listi fanno degli schiavi; lavorate a polve-
rizzare, il vecchio ordine sociale o per dir
meglio il disordine legale: Abbiate un
principio superiore: la libertà iu tatto e
per tutti ripudiando anche le forme meglio
larvate di autorità poiché, sotto qualiu-qu- e

appare u za, l'autorità è il nemico, li
male profondo di cui soffre dalie sue ori-

gini l'Umanità.
Dovunque e per tutti proclamate l'a-

bolizione deila schiavitù sotto tutte le
forme, raffranca mento di tutte le carni e
di tutte le inteil genze.

Voi siete i senza patria: siatene fieri!! la
vostra patria è ben più grande di que la
che i padroni segnarono poiché essa ab-

braccia l'intiera umanità i cui membri

Ow

. M i da; "campi fecondai dal nostro su-

dore, dalle offici ne sonanti del nostro
dall a 'mimerà che ci nega la

luce del sole e quella del vero, dai tugurii

triati d'a emia e d'inedia, dai postriboli

che danno WÌanrse.ri ed al vizio il pane

che Li, re pubblici ng alla virtù austera,

d.dte culle in cui Lmguono sotto il seno

arido delle' madri schiave i nostri figliuoli,

dalle galèrérei mbblieau e ' che' soffocano la
vóce dei liberi, dalle tombe che accol-

gono nel fiore l'esausta virilità dai padri

e dei fratelli; pai, vecchi morti all'ospe-

dale ed alla miniera, per le madri,.per la

sorelle pirdute jdl'officina o p- -i cupi an-

giporti della tue subburre, pei bmibi che

ignorano il bacio dei padri fucilati, 'per la
iusiizia'che neghi, per la verità che in-gau-

ni,

pel diritto che calpesti, alla tua

gloria assassina, alla tua prosperità 1 idra,

alla tua libertà bugiarda, alla tua civiltà

da UuciHggi, repubblica turpe d'affaristi,

di bruffat.ori,'repubbliea sguaiata di sol-dabic- eie

di manigoldi, sordida repubblica

di gesuiti e d'inquisitori, di sbirri e ,di

vampiri malediciamo, cordialmente, in

coro, no! noi proletarii di terre, di lingua,

di nomi e di tradizioni diverse m i nel do-

lore e neiroJio, nella speranza, nella fede

nelle aspirazioni insepa abilmente con-

serti. . .

tuoneranno a stormo, un giorno dopo

la bufera le campane sulle città, sui
eaai;i, sul borghi, sulle sp;age festanti,,

ir denti di sole, di bambini, di madri giu-

live Saluteranno a redenzione Ielle ple-

bi affrancati dalla schiavitù, dalla-- men-

zogna e dalla n sei i i, dal prete, dallo
8t ito, d d p i b oue, suda' rovina del vec-

chio ordine sociale, lìbere oltre la fami-- "

glia, l i legge, la fronti' ra ...........
Saia il nostro 4 Luglio. .

- La rivoluzime- - sociale ne scriverà pre-

sto il m llesimo.
;, , Ggi.

::.a; 'M. e: .ti .' '.ir: st;i.n , n:i; a a e :,ta:.a q ' n ,.a.iu

1. Dall' oppressione del capitale.
2 Dalla miseria che lo rode.
3. Dalle stupide superstizioni.

' In questo secolo di vapore e d'elet-
tricità, le macchine in luogo d'alleggerire
le pene dell'operaio lo cacciano dall'offi-
cina riducendolo alia strada mendico: l'o-
peraio a poco a poco scompare, non ri-
marranno in definitiva che proprietariì e
straccioni'.

" So che vi sono ingenui che sperano
dallo stato provvide limitazioni, allo sfrut-
tamento deli' uomo sud' uomo; io non ci ho
cieluto mai ".
r " Q.iel che urge è infondere nelle classi
diseredate la coscienza delia loro forza e
del loro diritto".,
; " Quel che urge è la soppressione dèlia
produzione individuale, dei grandi pro-
prietaria dì tutti i padroni; espropriare a
beneficio dei contadini i siguori della
terra ".

Quanto alle sue responsabilità nell'at-
tentato del NiederWaid egli ispose ai giu-
dici con fdimazza e con calma straordi-
naria:

" lo ho immaginato e condotto a ter-
mine l'attentato e vi assicuro che non sa- -s

bbu fallito se io avessi potuto la mat-
tina del 28 Settembre muovermi di ietto ".

i sulle cause die lo determinarono ad

I nemici che dobbiamo debellare "Bono
molti, è va io l'illudersi; se tutti vorremo
combattere da liberi cittadini, viuceiemo.
Oerthiianio penetrare con io sguardo at-
traverso i'atmoofera che 1 pregiudizi ci
hanno addensato intorno, in questo istan-
te cue uovaai distrulla ia gerarchia oo-cia- ie,

qua ito s.auo mostruose lo usurpa-
zioni del ricco, e quanto grandi le miserie
del popolo!!... Con qu.i un i ito un ozioso
proprietario scialacqua coi prodotto di
sudori dei nttaiuoio, mentre questi uppeua
potrà offrire un pane alia sua povera e ìa--O

Jiiosa lamigiiai' Con quale diritto, iu un
clìioiua in cui cento lavorano, uno solo ol-

tre ogni stima arrichisce, non avendo gli
altri, non dico assicurato l'avvenire, un
neanche la benché minima guaren igia del
presente, bastandoli capriccio di un solo
per affamare centinaia di dipendenti? Di-
struggiamo codeste mostruosità, coi ga-
rantire al con adino ed all'operaio il frutto
del Ioìo lavoro; e questi e quelli saranno
contenti di lasciare per pjco la vanga ed
il martello ed impugnare il moschetto a
difesa deli acquistati dirit.i. Se la vitto-u- à

assicura a .ulti l'agiatezza, e la di-sitt.a- ,li

ricaccia nella miseria, tutti sa-iaa- uo

valorosi. Leto il segreto di cui si
valsero 1 nostri piogeni t n per soggiogare
li mondo.

Nei passati li volgimenti souosi cangiati
gli uomini e le forme d d governo, ina il

su cui esso poggia, i a dorna in-
somma, cangiando nome rimase. Come a
dunque potevano sp m re i mali? Volete

ogiiere il frutto di tante p'iie? Diroccate
l'aulico edilizio sino id.e londamenta,
sgombrate d ouoio ua.ie rui.e, e su nuove
basi neddicat .

Le leggi a cui ubbidiamo sono quelle
stesse, che da lred;ci . secoli, jia Uiusti-nia- n

i, 1 aespo-i- i ed usi ordine privilegiato,
quello chi po-egon- o, hanno create,
hVoite e curatane 1 esecuzione htmpiedi
danno deli.t "plebe; e queste leggi che
hanno si b ;ue rervita a tirannide non
tossono certamente essere utili ad un po-

polo cne vuole e.-ss- . r hb .io. Ili però la
prima determinazione da preidusi è
utiv-iiad- t uiiiiUiia.ie ma'-- : una soni che ne
iiiuu-.jg- b iste là pei dare aita ri oiuz oue
un t'ai.--o ind.) i ..-)-

,
. ahnen. p r ritardarne

il n.itarJj pigii-,- s .

La l ava e i ako caid.ue sui quale og-gl- a

ia tiiiiiiUid . a. ti li mpie s.irti u iiuine
delgMVétiJo, Istitutore, riumvirato, Cou-O'fvs- H

jy. Sé e.S di.ijju.i' :. 1 , ttk ìli iteli.de,
a..eni i Ht-- avi. fu.i i..og.i.i. mài e mL-rii- e

a i ; Un la iiu-od- a ui nu. . Gli m uun:,
buono o tia-t- o .ia io t?e (;. em
sono o pre ! oLeii ti, o de b hi, quegli in-it- i

al g Vs rr , quel.i ot pri ss- .ri; i primi
la 1 l'a,, Opprimono i Secondi; ci

abb-iiidoavraiiiM- ) a' imo satelliti. Ognuno
n buona fette, ere u cne le jiiopuie idee,
riescano di gran beneficio al paeso; e però

agire sogiunsieva:
Dopo la guerra gloriosa del 1870 il

i DÌÌVIENTI hanno tutti un medesimo ed eguale di--.LAI
REÌNSDOR!

portolo s'illude cue tempi di prosperità e
di benessere sieno venuti, lii-og- ua sfatare
ia tuipe leggenda, l'operaio è più povero
più miserabile che mai, egli nutre l'im-
menso és reito dei funzionarli parassiti,
egli erige palazzi dorme per le fogne,
tesse ai liechi le sete e si trascina nudo
per le vie e si co 'suma neila miseria,
nella schiaviìù, nella viltà, uell' ignavia
fcotto al pu-d- e dei riechi ".: (

tropp stupido' aspettare l'etnanci-paziou- e

dai milieiini del rprogresso spoa-taue- o

o dalia repubblica di Uebtd; meglio
lasciare la testa e dare un esempio ''.

'"Credele voi che atti coinè quelli da me
organizzati" si compiano per capriccio?
Evvia! Li mava dripoptdo soccmbe sot-
to la toriura ed è dau-rminai- a aila rivtdta.
Il giorno iù cui essa si loverà uou un bor-
ghese' ni sti era la f icCìa per le strade! Gli
operai La ano più dinamite che non occor-
ra la vecchia società saltt-rà- . "

"Neil-- , miniere, neli fabbriche, dovuu-queM-
U

lavoratore muore di fame per im-
pinguare la borsa dei padroni . ...

Quandi) scendete da Maieuza a Colonia
lungo il Heno fino a Hudesheim vi appare
improvvisa di tra i vigneti, staccando

--siine masse scure e cupe del Ni.ederwa.ld
3'immeusa statua della Germania che ap-"pojggi- ata

alla spad t guarda- da quei,colli
dell i Prus-w- a fedele oltre il colili ne lon

ritto al loro libero e completo sviluppo
senza distinzione di colore, di credenze u
di nazionalità.

Voi siete gli atei poiché voi conoscete
l'influenza terribilmente nefasta delie re-

ligioni sitila vita sociale ed individuale
che esse rinserrano di barriere sciagurate
sulle quali gli umanicidi scrissero coi
fango e coi sangue il nome di Dio.

Voi siete anarcìdei, uomini liberi, che
sapete come il governo sia stato sempre il
gendarme delle classi dirigenti, la mac-

china che schiacciando i poveri ed os ndo

il progresso è, come le religioni,
fonte perenne di rovina e di servitù.

Voi siete comunisti poiché voi sapete
doversi alla pr.jprietà individuale impu-
tare la secolare iniquità per cui rimai-ns- a

tani).
V il monunien o nazionale eoa cui i

'X d -- scili ricordano ai tigli orgogliosi e
rglorie le vittorie deli' ultima guer. a con-
ilo la Francia.

.All'inaugurazione, -- da mattina del 28
Settembre 18:53, assistevano l'imperatore
Guglielmo, il principe imperiale, le fami Dal canto mio non saprei riscat


